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Uscito nel 2003, lo strampalato Vademecum di Paolo Morelli è riproposto, assai 

opportunamente, oggi con una nuova veste grafica. Scrittore satirico di raffinata 

cultura, in questo piccolo dizionario flaubertiano Morelli insegna trucchi divertenti 

per chi vuole vagabondare in alto quota. E subito, in ex ergo una citazione  taoista ci 

mette in guardia  sulle vere intenzioni dell’autore: “Per chi sale una montagna 

sublime è non salirla”. Seguono poi una serie di lemmi, rigorosamente in ordine 

alfabetico, che ricostruiscono con estrema ironia la particolare arte di andare in 

montagna di questo segreto scrittore. 

 

Lontani dal “delirio verticalista” 

 

I lemmi spaziano da “allenamento fisico” a cui Morelli associa l’importanza dei 

“piedi”, a sentimenti quali “ansia” “cuore” e “coraggio” cui associa “arva”, “carta 

geografica” e “carta igienica”, per finire con la lettera z di “zecche”, che vano viste 

come vera fauna alpina. Morelli disegna dunque un antimanuale per alpinisti che 

cercano piuttosto di far “arieggiare la mente” corteggiando “un linguaggio 

rumorosamente silenzioso” piuttosto che rifarsi alle epopee del pensiero 

illuministico/romantico dei Saussure, dei Daumal, dei Renard, pionieri del delirio 

verticalista. Morelli liquida tutto questo portato ambiguamente eroico sostenendo di 

trovarci “un senso di sfida, controverso, logorroico e segretamente omosessuale”. 

Filosofia portatile d’alta quota, itinerario corrosivo e sempre divertente, attraverso gli 

stereotipi dell’alpinista machista – qui fatto a pezzi – ancora convinto di trovare un 

senso nel mettere a repentaglio la propria vita. 

 


